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| Con 110: anni i di reclu 
sione comminati a venti 
quattro dei venticinque im 
putati al processo sui fatt 
‘di Genova, lo stato italian 
è riuscito nell'intento d 
i consumare la propria ven 
detta per quanto accadut 
‘nelle terribili giornate de 


luglio 2001 quando, in oc- 
‘ casione del vertice dei G8, 


‘ centinaia di migliaia di per 
i sone scesero in piazza pe 
| manifestare la propria op 
posizione alle politiche de 
| vastatrici dei governi e de 
‘gli stati più industrializzat 
‘del mondo. 

i Con questa sentenza; | 


istituzioni chiudono un cer- 
‘chio aperto sette anni fa, 
sancendo definitivamente. 
la politica del “divide et im- 
pera” che è servita in tutti 
i questi anni a indebolire e 
‘controllare il movimento 


‘antiglobalizzazione in Ita 
a partire dalla mattanza 


O “Operando un ‘ulteriore 
distinzione tra imputati 
| condannati per “devasta-. 
izione e saccheggio” e im- 
\putati condannati per furti 
‘e danneggiamenti, i giudi-. 
ici hanno utilizzato questi 
capri espiatori per dividere 
ancora una volta I movi- 


i mento in “buoni” e 
legittimando così in manie 
‘ra speculare il concetto se 
condo cui anche tra le for 
ze dell ordine ci fu chi, n 


Fermare la barbarie 


Torino è una città dove stanno accadendo molte cose la 
cui lettura contemporanea illumina la parabola di questo no- 
stro paese, svelandone non solo nervi e carne, ma aiutando 
‘anche a penetrare oltre la favola che ogni giorno si raccon- 
ta. Torino è una città che fu protagonista nello sviluppo in-. 
dustriale nazionale e meta di immigrazione nel potente tra- 
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vaso che negli anni 50° e 60’ rimescòlò l’Italia, sradicando 
milioni di contadini dalle città, i paesi, le terre del meridione. 
La città della Fiat (e di molte altre industrie) non fu tenera 
con chi veniva a cercarvi lavoro, non fu accogliente. Anche 


de continua a pag. 8 
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VA IN VACANZA 


Questo numero è l'ultimo 
dell'anno. Poi, come di 
consueto, ci sarà la pausa di 
fine anno. 
Riprenderemo le pubblicazio- 
ni con il numero 1, datato 13 
gennaio e chiuso in redazione 


domenica 6 gennaio. 


Ne approfittiamo per 
ricordare che le casse di UN 
sono ancora piuttosto 
asciutte e che serve il 
contributo di tutti. 


Buon anno sovversivo dai 
compagni e dalle compagne 


-della redazione di UN. - 


- 


“bruciare”. 
-= hanno dato un giudizio posi-. 


Il commento più appro- 
priato al sofferto compro- 
messo uscito dalla Confe- 
renza sul clima di Balì è 
quello di Greenpeace Fran- 
ce: “la casa brucia ancora 
ma si sono salvati | mobili”. 
Non sappiamo però a. cosa 
servirà avere salvato i “mo- 
bili” se il pianeta continua a 
| media italiani 


tivo dell'accordo, sostenen- 
do che a Bali la “comunità in- 
ternazionale” ha costretto gli 
Stati Uniti a negoziare nei 
prossimi due anni un nuovo 
accordo sui cambiamenti cli- 
matici, cosiddetto “Kyoto 2°. 


LA VITTORIA DEGLI 
STATI UNITI 

La questione, però, non 
era quella se continuare il 


‘negoziato fra gli Stati in vi- 


sta del summit di Copena- 


„ghen del 2009 che dovreb- 


be dare vita al “Kyoto 2°; 
nessuno, neppure il fronte 


dei duri (Stati Uniti in testa) - 


negava le trattative. La que- 
stione era come arrivare a 


queste trattative: prendendo ` 


impegni concreti per la ridu- 
zione del 25-40% delle emis- 
sioni entro il 2020, come so- 
steneva l'UE, oppure la- 
sciando ai singoli Stati la li- 


bertà di adottare le misure ` 
che più riterranno opportune, 


come sosteneva l’ammini- 
strazione Bush? E passata 


questa seconda linea e quin- 
. di di tutto si è trattato meno 


che di un compromesso: ha 
trionfato la linea degli Stati 
Uniti. Che poi durante la 
Conferenza ci siano stati 
anche aspetti positivi come 
la presa di coscienza del 
problema ambientale da par- 


te dei G77, paesi “in via di 


sviluppo” come si sarebbe 
detto una volta, Cina e India 
compresi, questo è un altro 
discorso. Ma la realtà è 
un’altra, checché ne dicano 
gli esponenti del governo di 
centro-sinistra che hanno 
tutto l'interesse a far vedere 
che qualcosa si muove vista 
la pessima figura fatta dal- 


l’Italia durante il vertice, 


L'ITALIA: L’IPOCRITA 
ACCETTAZIONE DEL 
PROTOCOLLO DI KIOTO 

Ci spieghiamo meglio. Il 
quadro internazionale è 


‘chiarissimo: gli Stati si divi- 
“dono fra un nucleo di paesi 


che cercano di diminuire le 
loro emissioni di CO2 (es 
Svezia, Germania, Gran Bre- 
tagna, Danimarca e Fran- 


|. cia), la gran parte di Stati 


che ipocritamente hanno 


preso l'impegno a fare altret- 


tanto ma fanno il contrario 


(Spagna, Grecia, Portogallo, 


Austria), gli Stati Uniti e qual- 
che altro paese che sosten- 
gono che le teorie del IPCC 
non abbiano grandi basi 
scientifiche e che quindi non 
fanno niente per ridurre le 
emissioni, i paesi emergenti 


come Cina e India che aspet- 


tano che gli Stati industrial- 
mente sviluppati facciano 
davvero qualcosa accusan- 


= doli di neocolonialismo. In 
-= questo desolante quadro, 
l'Italia fa parte a pieno titolo 


degli “ipocriti”, si è impegna- 
ta a diminuire al 2012 le sue 
emissioni del 6,5% rispetto 


— al 1990 ma in realtà a tutto il 


Il trionfo dell’ipocrisia 


2004 ha aumentato le pro- 
prie emissioni del 12,4% ri- 
spetto al 1990! E non ci ven- 
gano-a dire, i governanti del 


` centro-sinistra, che, come : 


sempre, la colpa è di Berlu- 
sconi perché è vero che il 
governo di centro-destra non 
ha fatto niente per applicare 
il protocollo di Kioto ma è al- 
trettanto vero che nei due 
anni di governo Prodi non si 


è vista alcuna svolta rilevan-. 


te. La politica italiana la fan- 


no i grandi inquinatori. Se ne 


sono accorti anche gli am- 
bientalisti istituzionali: se- 
condo quanto denunciato il 
22 novembre da Legambien- 
te, Greenpeace e WWF il go- 


verno starebbe preparando 
un provvedimento che per 
superare la richiesta della 
Commissione europea di ta- 


gliare di 13,2 milioni di ton- 


nellate il.piano italiano di al- 
locazione delle emissioni di 
gas serra di provenienza in- 
dustriale, prevede l'acquisto 
di quote “verdi” con denaro 
pubblico prelevato da un ap- 
posito fondo previsto dalla 
Legge finanziaria 2008. | sol- 
di pubblici servirebbero quin- 
di ad evitare di penalizzare 
gli impianti più inquinanti, 
cioè le centrali a carbone e 
a olio combustibile (perché 
quando c'è da incentivare gli 


son ecc, i soldi si trovano 
sempre!). D'altra parte vi 
aspettate qualcosa da un 
governo che affida la sua 
politica nel campo delle atti- 
vità produttive ad un perso- 
naggio come il ministro Ber- 


fi sani, meritevole del premio 


“Attila dell'ambiente 2006- 
20077- 


UNA SITUAZIONE 
DRAMMATICA 

Ma a parte le responsabi- 
lità italiane, la questione sol- 
levata dalla Conferenza di 
Balì è l'impressione di so- 
stanziale impotenza dimo- 
strata dalla cosiddetta “co- 
munità internazionale”. Se, 
come quasi universalmente 
affermato, si ritiene che le 
denuncie dell’IPCC siano 
scientificamente provate, la 
logica vorrebbe che si pren- 
dessero decisioni conse- 
guenti ed incisive. Invece si 
continua con questo balletto 
di conferenze e summit in- 
concludenti. Abbiamo com- 
mentato recentemente il 


‘multinazionali dell'energia, 


svoltosi a Roma e concluso- 
si con un irrealistico ottimi- 
smo fondato su future e as- 
solutamente ipotetiche novi- 
tà tecnologiche. Oggi com- 
mentiamo il vertice degli Sta- 
ti svoltosi a Balì, conclusosi 
con un compromesso che 
rinvia ad ulteriori negoziati la 
presa di decisioni che inve- 
ce sembrano urgentissime. 

È sin troppo evidente che 
“uomini di Stato” e “capitali- 
sti” non vogliono uscire dal 
sistema del petrolio e delle 
fonti non rinnovabili (gas, 
carbone ma anche uranio) e 
dal modello di società falsa- 
mente benestante che esse 
alimentano. E sin troppo evi- 
dente che “/ padroni del mon- 
do” non hanno alcun interes- 
se a costruire un futuro fon- 
dato su fonti rinnovabili, dif- 
fuse ed autogestite dalle col- 
lettività locali, e su un uso 
efficiente dell energia pro- 
dotta. 

“Socialismo o barbarie” si 
diceva una volta... 

Indagator 


impianti di ENEL, ENI, Edi- 


congresso mondiale delle 


Armi USA e NATO in Italia 


Questo è il secondo di una serie di tre articoli dedicati 


alle basi della guerra. Il prossimo tratterà delle occupazioni 
militari di “casa nostra”. Quello precedente, comparso su 
UN 41, era dedicato alle servitù militari. 


Oltre le basi dell'esercito nostrano, vi sono altre due tipi 


di basi, come distinzioni di massima, presenti sul territorio 


italiano: le basi statunitensi e le basi NATO. Le prime ap- 
partengono al governo degli Stati Uniti d'America e sono 
cogestite (vedi la vicenda del CERMIS) dagli apparati mili- 
tari italiani, mentre le seconde appartengono alla NATO. Il 


termine NATO è l'acronimo di North Atlantic Treaty Organiza- 
tion, ovvero Organizzazione del Trattato Nord Atlantico. In- 


dica l’organizzazione internazionale per la collaborazione 
nella difesa, creata nel 1949 in supporto al Patto Atlantico 


| che venne firmato a Washington D.C. il 4 aprile 1949. 


Stiamo parlando, secondo cifre ufficiali su entrambe le 
basi, di 127 basi, di oltre 2000 edifici di proprietà nato-sta- 
tunitense e di altri 1.100 in affitto, per un totale di 1.780.000 
metri cubi, di 15.500 militari stanziali e di oltre 4.500 civili 
addetti alle basi. 

Sia le basi Nato che quelle Statunitensi si dividono poi 


tra quelle rappresentate da forze di aria, di terra e di maree. 


della Agenzia di sicurezza nazionale (NSA) soltanto per 
quelle statunitensi. : 

Le basi statunitense di aria più importanti, gestite 
dal USAF, ovvero dalla United States Air Force, forza ar- 
mata separata ed indipendente dell'esercito americano, nata 


il 18 settembre 1947 che conta, a livello complessivo, 9.000. 


velivoli in servizio ed oltre 352.000 uomini e donne sparsi in 


-tutto il mondo sono quelle della base di Aviano in Friuli Ve- 


nezia Giulia con lo squadrone F-18; quella di Ghedi (Bre- 
scia), deposito anche di bombe nucleari; quella di Cameri 
(NO), base aerea Usa con copertura NATO. 

Le basi Nato di aria più importanti sono quella di Aviano, 
costituite dalla 16a Forza aerea e dal 31° Gruppo di caccia; 
quella di Vicenza, rappresentata dalla 5a Forza aerea tatti- 
ca, ed infine quelle pugliesi di Gioia del Colle, sede del 36° 
Stormo dell'aeronautica militare, di Amendola, aeroporto 
militare, di san Vito dei Normanni, base Radar e di Brindisi, 
sede dell'aeroporto militare e base di intervento logistica. 


Le basi statunitensi di terra più importanti (US Army) sono 


quella di Camp Ederle (Vicenza) dove risiedono un batta- 
glione aviotrasportato, un battaglione di artiglieri con capa- 
cità nucleare, tre compagnie del genio. Sezioni importante 
delle telecomunicazioni. Si parla di oltre 2.000 persone tra 
civili e militari. La base di Finale Ligure, stazione di 
telecomunicazione, la base di Camp-Darby (Pisa-Livorno), 


Statunitensi. 


il più grande deposito logistico di tutto il Mediterraneo: oltre 
1 milione e mezzo di munizioni: lì funziona l’Ottavo Gruppo 
di supporto USA ed US Army per l'appoggio alle forze sta- 
tunitensi nel Mediterraneo, nel Golfo Persico, nella Africa 
del Nord e nella Turchia. Infine quella di Napoli dove ha 
sede la compagnia della Security Force del corpo dei 
Marines. Ed infine quelle della costa Romagnola (Rimini e 
Rimini Miramare), dove hanno sede il Gruppo logistico per. 
l'attivazione di bombe nucleari ed un SUL di telecomuni- 
cazioni USA. 

Le basi Nato di terra più impbriani sono quella di Vero- 


na, dove risiede la struttura delle forze di'terra dell'Europa 


mediorientale, e quella di Roma sede centrale delle Forze. 
di terra dell’area Mediterranea. 

Le più importanti basi della marina militare americana 
sono quelle di Gaeta, ex sede della 6a Flotta, ora trasferita 
nella più grande sede navale di tutta Europa, quella di Ta- - 
ranto; quella di Napoli, dove sono di stanza le forze navali 
USA per tutta l'Europa meridionale ed i gruppi di sommergi- 
bili; quella di Sigonella, supporto logistico della 6a Flotta, 
nonché sede di diversi squadroni tattici dell'aviazione da 
guerra statunitense. 

Le più importanti basi Nato navali sono quella di Napoli, 
quella di Taranto, divenuto all’“insaputa” di tutti, tranne che 


. al compagno D'Alema, porto Nato, quella di San Bartolomeo 


(La Spezia), centro di ricerche per la guerra sottomarina, 
composta da tre strutture che non risultano da alcuna par- 
te: il Saclant, addetto a svolgere ricerche marine di interes- 
se militare, il Maricocesco, fornisce pezzi di ricambio per 
navi e sommergibili ed infine il Mariperman commissione 
per gli esperimenti sui materiali da guerra. 


Come ho ricordato prima le basi sono molte di più e quin- 
di si può ben dire che il nostro territorio sia una vera polve- 
riera inquinata ed inquinante ed il più grande centro di 
logistica e di attacco militare di tutta l'Europa meridionale. 
La parte orientale dell’Italia ha ed avrà un peso sempre più. 
importante, dato che si affaccia verso zone di interesse spe- 
cifico (Medioriente ed Africa settentrionale) sia NATO che 
Il fatto che molte basi coincidano o siano 
interscambiabili ce la dice molto lunga sulla struttura del- 
l'Alleanza Atlantica (NATO) e su chi la governa (ed anche 
in quale modo). L'unica risposta credibile è un antimilitarismo 
coerente e conseguente: lo ripeto, a noi non interessa so- 
stituire basi americane con altre italiane' od europee che 
siano, e su questo, come su altri argomenti, non solo non ci 
sono governi amici, ma “sono tutti, egualmente, nemici. 
| , Pietro Stara 


Per ricordare, almeno per 
un giorno, al governo e allo 
stesso presidente.della Re- 
pubblica che la questione del 
Dal Molin resta aperta è sta- 
to necessario riportare in 
piazza circa 50 mila perso- 
ne (30 mila secondo la que- 


stura), nella terza manifesta- 


zione nazionale svoltasi in 
un anno a Vicenza; la prima, 
infatti, si svolse il 2 dicem- 
bre 2006, poi seguì quella 
dei centomila del 17 febbra- 
lo 2007. 

Così, pochi giorni dopo il 
viaggio in Usa del presiden- 
te della Repubblica, durante 
cui è stata confermata a 
Bush la sudditanza italiana, 
la stampa locale e naziona- 
le ha dovuto riferire che l’op- 
posizione popolare al Dal 
Molin non disarma e che, 
quando il comando Setaf e il 
ministero dell’interno decide- 
ranno di dare avvio alla co- 
struzione della nuova base 
militare Usa, i. nodi politici 
sono destinati ad arrivare al 
pettine. 

Vanamente, nelle setti- 
mane precedenti il sindaco 
Hullweck, assieme alle de- 
stre, aveva evocato ancora 
una volta apocalittici scena- 
ri di violenze e distruzioni per 
il centro cittadino, facendosi 
paladino, assieme alla Lega 
Nord che aveva persino or- 
ganizzato una petizione per 
vietare il corteo, degli inte- 
ressi di bottega dei commer- 
cianti berici. In réaltà, visto 
che la manifestazione non 
| ha attraversato il centro cit- 


tadino e che non c'è stata. 


ombra di incidenti, se il con- 
sumismo prenatalizio ha re- 
gistrato delle flessioni, la re- 
sponsabilità ricade tutta su 
quanti hanno alimentato il 
clima di tensione, dissemi- 
nando di blindati e uniformi 
antisommossa:ogni piazza. 


IL CORTEO 

A differenza della prece- 
dente manifestazione, sta- 
volta aveva prevalso il di- 


sinteresse dei cosiddetti or-' 


gani d’informazione, ormai 
tutti allineati e concordi nel 


far:sscomparire o marginaliz-. 


zare la notizia di una deci- 
sione governativa che conti- 
nua a scontrarsi con il vole- 
re di una collettività e la com- 


patibilità ambientale di un 


territorio. 

Nonostante tale silenzio, 
la giornata di mobilitazione 
era iniziata fin dalla tarda 


mattinata, con un presidio 


davanti alla caserma Ederle, 
promosso dal Comitato Vi- 
cenza Est, a cui hanno pre- 
so parte circa duecento per- 
sone tra cui alcuni disertori 
dell'esercito Usa, facenti 
parte dell'organizzazione 
Ivaw, rappresentanze antimi- 
litariste estere, nonché atti- 
visti dell’area libertaria e co- 


munisti del PAAC. Nei pres-. 


si della caserma Chinotto, 
sede del comando della 
Gendarmeria europea, si 
sono invece ritrovati circa un 
centinaio di aderenti alla 
Confederazione Unitaria di 
Base; mentre dalla ex-caser- 


‘ma occupata di via Borgo 


Casale, trasformata in ostel- 
lo, sono partiti i partecipanti 
alla Tre giorni promossa dal 
Presidio Permanente alla 
volta di campo Marzio, da- 
vanti alla stazione ferrovia- 
ria, dove era stato fissato il 


concentramento principale 


per tutte le realtà. 

Qua, assieme agli altri 
punti di ritrovo, vi era pure 
quello rossonero organizza- 
to dalle anarchiche e dagli 
anarchici del gruppo vicenti- 
no A-Berica, con megastri- 
scioni, pane e vino, presso 
cui ben presto si è radunato 
un consistente numero di 
compagni/e provenienti, ol- 
tre che dal Veneto, soprattut- 
to dal nord Italia. 

Il corteo è quindi partito, 
con in testa lo spezzone dei 
vicentini contro il Dal Molin, 
seguito dalle diverse realtà 
solidali del Patto di Mutuo 
soccorso, dai comitati No 
Tav al Coordinamento nova- 
rese contro gli F.35, dall’As- 
semblea No Mose al Coordi- 
namento campano Rifiuti Ze- 
ro. 

Inaspettata, a livello loca- 
le, persino la rappresentan- 
za dell’Aeroclub vicentino 


che, con la base Usa, ve- 
drebbe la perdita della pista 
per gli appassionati del volo 
civile. | 
Nella seconda parte del 
corteo, si trovavano invece 


‘le numerose quanto diverse 


associazioni antiguerra e or- 
ganizzazioni della sinistra 
antagonista; ma anche il 
consistente spezzone anti- 
militarista anarchico, con cir- 
ca un migliaio di presenze, 


-aperto da uno striscione 


uguale a quello usato nel 
2004 in occasione della ma- 
nifestazione di Mestre: Nes- 
suno è NATO per servire. 
Numerosi gli striscioni e le 
situazioni presenti, anche 


estere, tra cui compagni te- 
deschi e sloveni; il tutto con 
la colonna sonora offerta dal 
sound system di Libera, dal 
quale sono intervenuti (e 
applauditi) pure i disertori 
statunitensi. 

Oltre, alla contrarietà ai 
progetti di militarizzazione e 


- alla politica di guerra del go- 


verno italiano, all’interno del- 
lo spezzone era palpabile la 
rabbia per le conseguenze 
repressive e giudiziarie che, 
nell’ultimo mese, hanno pe- 
santemente colpito anarchi- 
ci e anarchiche in diverse 
città, tra cui le gravi condan- 
ne per i fatti di Genova inflit- 
te appena due giorni prima. 


A circa metà del percor- 


so, alcune situazioni - non 


«|: soltanto anarchiche - hanno 


proposto e cercato di com- 
piere una deviazione verso 
l'aeroporto Dal Molin, peral- 
tro assai distante, ma proba- 
bilmente l’ingente schiera- 
mento di polizia ha dissuaso 
tale estemporaneo tentativo. 

Nel complesso, la parte- 
cipazione anarchica ha co- 
munque dimostrato di man- 
tenere un più che rispettabi- 
le livello di mobilitazione e 
coordinamento, tanto che è 
stato pure rilevato nel reso- 
conto de Il Manifesto, noto- 
riamente assai poco compia- 
cente nei nostri confronti, 
costretto - seppure a denti 
stretti - a citare “la galassia 
dei gruppi anarchici”. Mentre 


il verde Beppe Caccia, già- 


assessore “disobbediente” a 
Venezia nella giunta di Co- 


sta (ora commissario gover- 


nativo per il Dal Molin), in 
un'intervista pubblicata su ll 
Gazzettino non si è rispar- 


miato una saccente allusio- 
ne nei confronti delle “forma- 
zioni di sapore ottocente- 


“sco”, forse disturbato dal 


constatare la rilevanza nu- 
merica delle medesime. 
La presenza della FAI, ol- 


tre che dallo striscione, dal- 
le bandiere, dai volantini e 


dalla diffusione di Umanità 
Nova, è stata evidenziata 


‘ dall’affissione a tappeto del 


manifestino intitolato “Ogni 
militare è un invasore”. 


QUALCHE CONSIDERAZIONE 
POLITICA | 


Nonostante l'evidente 


ambiguità politica della sini- 


stra di governo corresponsa- 


bile, con la sua subalternità, 


det progetto Dal Molin, della 


permanenza delle basi Usa 
e Nato, nonché delle missio- 
ni militari italiane all’estero 
(Afganistan, Iraq, Libano, 
Balcani); va osservato che la 
manifestazione non è riusci- 
ta a liberarsi dell’inopportu- 
na presenza di alcuni parla- 
mentari, a torto ritenuti “di- 
versi”. In particolare va ne- 
gativamente sottolineata lul- 
teriore sceneggiata di Fran- 
ca Rame, senatrice del par- 


tito di Di Pietro, che non ha 
‘mai fatto mancare il suo voto 


alle scelte belliciste del go- 
verno, compreso l'intervento 
di guerra in Afganistan e 
l'aumento delle spese milita- 
ri previste dalle ultime due 
Finanziarie. i 
Comunque, i partiti della 


“sinistra parlamentare sono 


apparsi in forte difficoltà a 
mantenere la rappresentan- 
za e la credibilità goduta sino 
a poco tempo fa, e persino 
la loro visibilità è risultata 
radicalmente ridimensiona- 
ta. Emblematico un volanti- 
no/ordine di servizio, girato 
tra gli aderenti a Rifondazio- 
ne Comunista, che vale la 
pena riportare integralmen- 
te: “Data la delicata situazio- 
ne dei rapporti con il movi- 
mento in città chiediamo a 
tutti i compagni e a tutte le 
compagne di sfilare dietro lo 
spezzone organizzato dal 
PRC e di non attraversare il 


resto del corteo con le ban- 


diere al seguito. È stretta- 
mente necessario attenersi a 
questa indicazione”. © 

Il problema però è desti- 
nato a riproporsi, alla luce 
dei giochi politici in atto che 


Vicenza: ancora in piazza 


vedono la Costituente di un 
nuovo soggetto politico del- 


‘la sinistra alternativa e “di 


movimento”,.ormai concor- 
rente della Sinistra Arcoba- 
leno nel candidarsi a tutori e 
guide per i movimenti popo- 
lari di opposizione. 

D'altro canto, le diverse 
realtà ed espressioni di base 
dell'opposizione vicentina 
alla militarizzazione del loro 
territorio nei prossimi. mesi 
dovranno compiere scelte 
intelligenti, autonome e de- 
terminate se vorranno dav- 
vero riuscire a contenere l'in- 


 vadente progetto Da Molin, 


ma anche mettere in discus- 
sione le connesse strutture 


militari Usa già esistenti, a 
partire dalla caserma Ederle 
e dall'arsenale nucleare di 


Longare. 


LA POLITICA ESTORSIVA 
DI TRENITALIA 

Al termine della manife- 
stazione, quando moltissime 


persone reduci dal corteo si 


sono recate in stazione, si 
trovate protagoniste loro 
malgrado di un inaspettato 
blocco dei treni deciso da 
Trenitalia. Ufficialmente, tale 
ennesima provocatoria deci- 


sione è stata motivatà dal. 


fatto che alcuni ragazzi sa- 
rebbero saliti, senza bigliet- 
to, su un convoglio in parten- 
za. Lo scenario che si è ve- 
nuto quindi a produrre è ri- 
sultato fuori da ogni ragione- 
volezza: treni bloccati per 
due ore, carichi di normali 
viaggiatori e manifestanti 
muniti di regolare biglietto; 
atteggiamento muscolare 
della polizia contro le ovvie 
proteste collettive, ma inca- 
pace di gestire sensatamen- 


te il problema, con tanto di. 


elicottero volteggiante senza 
scopo sulla stazione. Alla 
fine, dopo un’assurda tratta- 
tiva e una serie convulsa di 
telefonate tra i dirigenti del- 
la stazione e il ministero del- 
l'interno, un deputato di Ri- 
fondazione Comunista si è 
impegnato a pagare il riscat- 


to preteso da Trenitalia, con- 
sistente in oltre mille euro, 


per mettere fine al sequestro 
di centinaia di persone che, 
dopo aver pacificamente ma- 


nifestato per ore, stavano 


perdendo la pazienza. 


UN reporter 


umanit, 


Ç TORINO: 
MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
IL 19 GENNAIO 


E in preparazione a Torino 


per il prossimo 19 gennaio 
una manifestazione a 
carattere nazionale contro la 
stretta securitaria, dove le 
recenti condanne agli 
antifascisti e antirazzisti 
non sono che uno degli . 
elementi di un clima politico 
e sociale in cui i fascisti 
aggrediscono attivisti 
politici, immigrati, poveri, 
tossici, mentre il governo 
vara nuove leggi razziste, 
deporta i “clandestini”, 
aumenta la spesa militare. 
Sullo sfondo Torino, Una 
città in bilico tra la Fabbrica 
e il Luna Park, dove il lavoro 
fa strage, dove si spende per .. 
le grandi opere ma non per i 
servizi alle persone, dove 
molotov fasciste bruciano i 
campi rom, dove retate e 
sgomberi si susseguono, 

E in preparazione l'appello. 


. Seguiranno aggiornamenti. 


per info: FAI Torino tel. 011 
857850, 338 6594361, 
fat@inrete.it 


Ç TRIESTE: 
= SOTTOSCRIZIONE 
-PER LA SEDE 


Il gruppo anarchico Germinal 
scaglia la sua sottoscrizione! 
La sede del Gruppo Anarchi- 
co Germinal di Trieste è 
stata venduta e i nuovi 
padroni non ci hanno rinnova- 
to il contratto d'affitto che 
scade il 31 gennaio 2008. 
Abbiamo concluso. che 
solamente l'acquisto di un 
nuovo spazio avrebbe potuto 
garantirci di continuare il 


‘ nostro lavoro evitando i 
| ricatti di sbirri e proprietari. 


Abbiamo pensato di fornirvi 


| varie opportunità per 


aiutarci: 
- sottoscrivere tutto quello 


‘che potete, invitando tutte 


le persone che conoscete e 
che possano dimostrarsi 
solidali a fare altrettanto: 

- prestarci una piccola 
somma (mille-duemila euro) . 
di cui non abbiate bisogno 
nell'immediato:che ci impe- 
gniamo a restituirvi nel più 
breve tempo possibile: 

C.c.p. 16525347 intestato a 
Germinal - Via Mazzini.11 
34121 Trieste: è importante 
specificare la causale 
"GERMINAL CERCA CASA" 
(nel caso di prestiti è meglio 


| se ci contattate). 


Per contatti: tel. 040/ 


368096 - cell. 338/4802773 


La sede è aperta martedì ore 
19-21 e giovedì ore 18,30-21 


gruppoanarchicagerminal@hotmailcom 


UMANITÀ NOVA 


Jk iL MONDO SENZA 
LA MAPPA 


Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg 248 
- 15,00 euro 

Elisée Reclus - geografo di 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
stessa nazione - è stato a 
lungo dimenticato:dopo la sua 
morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 
anarchici e i geografi. 

I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 
scientifica. 

I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi risco- 
prirlo in ambito francese 
negli anni '70, quando è 
diventato una specie di 
“padre spirituale" per le ` 
tendenze più "radicali" della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 
fondire più di tanto il lavoro 
sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. 

Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 
o le stesse opere geografi- 
che di Kropotkin, sul quale 
quasi nessuno ha scritto nulla 
dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. | 
Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel 
contesto dei geografi 
anarchici, visto a sua volta 
nell'ambito delle correnti di 
pensiero che hanno fondato 
la geografia moderna a 
partire da personaggi come 
Humboldt e Ritter, ai quali 
tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla domanda 
niente affatto banale: che 
cos'è la geografia? 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano: e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 

Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. Spese di 
spedizione a nostro carico, 
Oltre le cinque copie per 
titolo, sconto del 50%. 


Catalogo elettronico al sito: 
<‘www.Zzeroincondotta.org> 


ÉLISÉE RECLUS: 

NATURA ED EDUCAZIONE, 
MILANO, BRUNO 
MONDADORI, 2007 


Sono stati pubblicati gli 


. atti del convegno tenuto il 


12-13 ottobre 2005 presso la 
facoltà di Scienze della For- 
mazione dell'università di Mi- 
lano-Bicocca, intitolato, ap- 
punto Elisée Reclus: natura 
ed educazione, nell’ambito 
delle iniziative per il-cente- 
nario del geografo anarchi- 
co. A queste il nostro gior- 
nale aveva all’epoca dato 
ampio spazio, soprattutto ri- 


guardo al precedente conve- 
gno internazionale svolto a 


Lyon. = 


Della quindicina di rela- 
zioni, per motivi di spazio — 


dobbiamo. limitarci a rende- 


re conto di quelle che ci pa- È 


iono più significative. 


La curatrice del (Remo 
ed organizzatrice del conve- pr 


gno, Marcella Schmidt di 


Friedberg, oltre alla presen- 


tazione degli atti ripropone 
qui la sua introduzione alla 
ultima edizione Eleuthera 
della Storia di un ruscello, 
che era stata presentata per 
l'occasione. 

Franco Farinelli, dell’Uni- 


versità di Bologna, apre la 


serie delle relazioni con il si- 
gnificativo titolo L'ultimo de- 
gli Erdkunder. Per il geogra- 


fo bolognese il problema del- 


l'oblio di Reclus si colloca 
proprio al momento della sua 
riscoperta, quando i geografi 
francesi, in particolare quel- 
li del gruppo di “Hérodote”, 
hanno completamente ri- 
mosso quel secolo di geo- 
grafia tedesca al quale la 
storia di Reclus si attacca 
indissolubilmente. Sia per- 
ché è ormai indiscutibile che 
il geografo anarchico fosse 
allievo diretto di Carl Ritter, 
di cui segue le lezioni a Ber- 
lino nel 1851 e.al quale de- 
dica un inequivocabile ricor- 
do nel 1859 sulla “Revue 
Germanique”, curando tra- 
duzione e edizione dello 
scritto ritteriano De la confi- 
guration des continents sur 
la surface du globe et de 
leurs fonctions dans l’histoi- 
re, le cui linee metodologi- 
che e definizioni della super- 
ficie terrestre saranno alla 
base delle maggiori opere.dì 
Reclus. Sia pe 


ronamento de 
tito con la cosiddett 
grafia pura” del ‘700, che 


cercava di costruire un sape- 


re geografico indipendente 


el T 


dalla geografia di Stato 
espressione del potere asso- 
luto del Principe, basata su 
misurazioni ed enumerazioni 
statistiche. L'altro principale 
esponente, con Ritter, di 
questa esperienza è Alexan- 
der von Humboldt. 

Proprio politica è la sepa- 
razione che Farinelli indivi- 
dua fra le due fondamentali 
direzioni in cui si sono divisi 
gli allievi di.Ritter: i “ritteriani 


di destra” Friedrich Ratzel, 
“Halford Mackinder; Arnold 


Guyot, Carl von Clausewitz, 
Ferdinand Richthofen; e i 


“ritteriani di sinistra” Reclus 
e Patrick Geddes (a questi 
ultimi chi scrive aggiunge a 
buon diritto, fra gli altri, Pëtr 
Kropotkin, Lev Ilia Meæni- 


Mail punto In comune che 


continua sotto varie declina- 


sca cercava di aggirare il 


potere statale: la critica del- 


la “dittatura cartografica”, e 
dunque della carta geografi- 
ca come strumento di rap- 
presentazione e di cono- 
scenza del mondo. 

Philippe Pelletier, orga- 
nizzatore del colloquio di 
Lyon, propone una panora- 
mica del concetto di natura 
in Reclus. Intanto, precisan- 
do che la geografia non ha 
scoperto i problemi ambien- 
tali da poco, ma fin dalla sua 
fondazione li ha affrontati 


volta modi 
lettica in costa 
fra due termini F 
definisce “seriale”, proudho- 
niana. Come c'è anche qui 
un debito esplicitamente sot- 
tolineato dallo stesso Reclus 
nei confronti di Ritter, la cui 
metafora leibniziana del cor- 


ontrasto fra 
rtà), la ricerca 
quilibrio fra queste due 
istanze contrapposte (equili- 
brio dunque instabile), la de- 
cisione sovrana dell’indivi- 


omicista ma 


duo che, associato ad altri (si 
parla quindi dell'umanità), 
diventa il motore del pro- 
gresso e del cambiamento. 


Si sottolinea anche quel- 


la “passione della natura” 
con cui Reclus nei suoi scritti 
è capace di fare amare i 


bienti ‘che descrive. 
Vincenzo Guarrasi, 


gio Provincializzare l'Europa. 
Mentre infatti in questi scritti 
si analizza come nell'opera 
coloniale l’illuminismo euro- 
peo venisse alla stesso tem- 
po diffuso nella teoria e 


smentito nella prassi, Guar- 


rasi riconosce a Reclus lo 
sforzo “titanico” di concepi- 
re un'opera universalista, 
basata su un pensiero pro- 
fondamente europeo, ma 
che allo stesso tempo smen- 
tisse politicamente le conclu- 


sioni pratiche a cui era arri- 


vato quel pensiero tramite 
una dominazione che, per 
Chakrabarty, passava anche 
per l'egemonia culturale del- 
lo storicismo. 

Teresa Vicente-Mosque- 
te, dell’Università di Sala- 


manca, principale studiosa . 


di Reclus nella penisola ibe- 
rica, traccia un dettagliato 
bilancio dell'esperienza di 
Reclus alla Université Nou- 
velle di Bruxelles, dove il 
geografo si impegna negli 
ultimi anni della sua vita ten- 
tando di creare un modello 
di educazione totale, fonda- 


a sulla partecipazione atti- 


jli studenti. È qui che 
nno inizio gli esperimenti 
| i carte sferi- 
globulari, negli 


schi 


uote elenca- 
e per geogra- 
ole. Interessan- 


te la serrata critica dei ma- 


nuali, in favore di un model- 
lo educativo basato sul- 
l'esperienza. Non a caso lo 
studioso veneto sottolinea 
ancora, come ha già fatto nei 


suoi saggi sulla pedagogia 


libertaria, i contatti fra Re- 
clus e le esperienze più 
avanzate di quel movimento 
nella sua epoca, come la 
Escuela Moderna di Franci- 
sco Ferrer y Guardia. 
Fabrizio Eva prosegue nel 
suo discorso sulla applica- 
zione dei modelli di Reclus 
alla lettura dei fatti geopoli- 
tici odierni. Se tutta la geo- 
grafia politica degli ultimi 
100 anni non ha saputo pre- 
scindere dal concetto di Sta- 
to, per Reclus questo non è 
che una condizione momen- 
tanea: i confini sono sempre 
artificiali, le unità di analisi 
preferite dal geografo anar- 
chico sono basate sulla sto- 
ria, sui generi di vita, sulla 


« enciclopedie vanno in crisi, 
monti, i fiumi, i mari, gli amz 
re tutte quelle regioni etniche 
del- 
l'Università di Palermo, pro- 
pone una originale lettura. 
della Nouvelle Géographie 
Universelle alla luce della. 
letteratura dei più recenti 
postcolonial studies, in par- 
ticolare l’idea espressa da 
Dipesh Chakrabarty nel sag- 


meno di mutuo riconosci- 


lingua, sull’utilizzo del suo- 
lo, non disdegnando le fun- 
zioni storiche di mari, bacini 
fluviali, altipiani, ecc. Per 
questo, ha sostenuto Eva, 
oggi:studiamo la Somali 
accorgiamo che atlanti ed 


perché non sanno classific )- 


e politiche godenti pi 


to inesistente. Per conclude- 
re, con gli strumenti reclusia- 
ni si può tranquillamente so- 
stenere che la soluzione 
pone alla disciplina ed alla 
divisa. Poi la truppa si rive- 
stee riparte, ma per il tem- 
po dell'immersione questi 


del problema somalo non > 
certo lo Stato. - 


La serie dei saggi si chiu. 
de con lo scritto di Claude 


Raffestin, che sottolinea l'im- 
portanza di due scritti conce- 
piti con finalità soprattutto - 
pedagogiche, Storia di un 


e delle forme della natura 
come strumenti di indagine, 
anche più avanzati della ge- 
ografia regionale che sareb- 


— be andata per la maggiore in 


Francia nei decenni succes- 
ivi. Un esempio anche del- 
je | geografo e i valori del li- 
ertario, come nella celebre 


glione di soldati arriva a n 
+ so marziale per fare il bagno 
nel ruscello, e Reclus, con 
irriverente ironia, sottolinea 


il disordine con cui volano i 
vestiti e la nudità si contrap- 


individui erano tutti uguali, 
dunque tutti fratelli come per 
Reclus dovrebbero essere 
tutti gli uomini sulla superfi- 


ruscello e Storia di una mon- 
tagna, come esempi di un 
utilizzo dei bacini idrografici 


cie del globo. 


Federico Ferretti 


Censura 
preventiva 


Dopo l'espulsione dalla La7 di Luttazzi qualche ipotesi 
sui suoi effettivi mandanti, dato che non è credibile il prete- 
sto addotio, ossia qualche espressione, peraltro in secon- 
da serata; certo non più volgare di quelle che si possono 
ascoltare in televisione pure in fasce orarie considerate “pro- 
tette”. 

A tale tesi possono far finta di credere soltanto intellet- 
tuali perbenisti come Adriano Sofri e Michele Serra, ai quali 
il vecchio Totò avrebbe potuto replicare: Ma mi faccia il pia- 
cere! 

Innanzitutto, va osservato che, prima del pezzo “irriguar- 
doso” pronunciato nei confronti di Giuliano Ferrara, Dell'Utri, 
Berlusconi, Previti e Santanchè, Luttazzi aveva chiesto: 
“come si può sopportare che, dopo una guerra che ha visto 
3.500 Americani morti, 85.000 Iracheni morti, Berlusconi, 
che è corresponsabile, possa dire che in fondo lui era con- 
trario alla guerra?”. 

Inoltre, da un'intervista allo stesso autore satirico; pub- 
blicata su Il Manifesto del 9 dicembre scorso, apprendiamo 
gli argomenti della puntata preventivamente censurata del 


‘programma Decameron; tra questi “C'è un monologo inizia- 


le di 20 minuti, tutto dedicato all’enciclica di papa Ratzinger 
e alle ingerenze della chiesa vaticana negli affari dello sta- 
to italiano, diritti civili, eutanasia, staminali... Battute e rife- 
rimenti a casi concreti, ovviamente. E poi c'è il tema della 
libertà religiosa, delle religioni che per me sono un plagio di 
massa. E poi nella seconda e terza parte del programma la 
religione si intreccia con l’analisi di temi legati al matrimo- 
nio. Ci sono i Cus con altri siparietti legati a vicende senti- 
mentali, alla fecondazione artificiale”. 

Politica di guerra e potere della chiesa, evidentemente, 
pesano di più persino di Ferrara. 

Questioni che, invece, Benigni si era ben guardato dal. 
mettere in discussione nel suo spettacolo televisivo, giun- 
gendo ad equiparare “Nazismo, fascismo e comunismo”, 
mettendo così sullo stesso piano Himmler, Starace e 
Gramsci. | 

Proprio lui. che ha iniziato la propria carriera artistica al- 
l'ombra del Pci di Berlinguer, avrebbe almeno potuto usare 
il termine “stalinismo” invece, facendo proprie le tesi 
revisioniste, si è adeguato al-pensiero dominante, offenden- 
do tra l’altro la memoria di tanti partigiani che hanno com- 
battuto il nazifascismo. 

Avrebbe potuto mandare all'inferno anche il capitalismo, 
tra i regimi che ancora oggi provocano miseria e morte per. 
milioni di persone; invece ha scelto di lanciarsi in un’imba- 
razzante esaltazione del “genio italico” che avrebbe potuto 
benissimo concludersi con un Forza Italia. 

= Quello che però non finisce mai di meravigliare è l’atteg- 


alan enio acritico della maggioranza del pubblico/elettorato 


di sinistra: si diverte e applaude le scontate battute di Beni- 
gni sul Cavaliere, ma non ha niente da obiettare sul fatto 
che il comico toscano utilizzi e veicoli la stessa propaganda 
berlusconiana, storcendo invece il naso per il ana 
troppo hard di Luttazzi. 

Davvero, questo sì, un brutto ii | 
anti 


A sei anni dai fatti ed a 
quasi quattro dall’inizio del 
processo, 
tenza di primo grado contro 
I 25 compagni accusati di 


devastazione e saccheggio 


per aver partecipato alle pro- 
teste del luglio 2001 a Ge- 
‘ nova. Una sentenza annun- 
ciata dalle pesanti richieste 
dei PM, che volevano sep- 
pellire con più di due secoli 
di galera chi aveva osato 
manifestare contro i padroni 
della terra. Il giudizio ha solo 
parzialmente accolto le ri- 
chieste dell'accusa, commi- 
nando comunque più di un 
secolo di carcere ai 24 (una 
è stata assolta) imputati. 

In particolare, quattordici 
sono stati condannati per 
danneggiamento, con pene 
da.5 mesi a 2 anni e 6 mesi 
(ma anche con una condan- 
na a 5 anni), per questi il re- 
ato di devastazione e sac- 
cheggio è stato derubricato 
e ciò ha comportato pene 
‘ meno pesanti di quelle ri- 
chieste, Gli altri dieci invece 
sono stati condannati per 


devastazione e saccheggio, 


con. pene che vanno da.6 a 
11 anni. Per alcuni di loro 
sono stati chiesti anche 3 
anni di libertà vigilata e per 
dieci l'interdizione perpetua 


= dai pubblici uffici. | condan- 


nati dovranno pagare miglia- 
ia di euro di spese proces- 
suali e, dopo un altro proces- 
so civile, eventuali risarci- 
menti di danni milionari. 

Senza entrare nello spe- 
cifico dei singoli casi si può 
dire che questa è stata una 
sentenza squisitamente po- 
litica, come lo è stato del re- 
sto tutto Il processo, che ha 
visto una ricostruzione degli 
avvenimenti del luglio 2001 
finalizzata principalmente 
alla ricerca delle prove di un 
reato pesante come quello di 
‘devastazione e saccheggio” 
a carico dei manifestanti e 
che ha ricostruito il contesto 
ed i fatti avvenuti in funzio- 
ne di tale richiesta. A parzia- 
. le contentino per i sostenitori 
della giustizia “giusta” 
bunale ha disposto anche la 
trasmissione in Procura de- 
gli atti relativi a due dirigenti 
di polizia e due ufficiali dei 
carabinieri, ipotizzando per 
loro il reato di falsa testimo- 
nianza. 

Non ci si poteva aspetta- 
re altro, visto che in questi 


sei anni, tutti i principali.re- 


sponsabili dell ordine pubbli- 
co di Genova sono stati pro- 
mossi (l’ultimo da poco più 
di un mese), sia dai governi 
di centro-destra che da quelli 
di centro-sinistra. Una sen- 
tenza annunciata che ha fat- 
to la felicità (“Condannati 
(pochi) no global”, ha titolato 
un giornale) delle forze più 
reazionarie e che permette a 
quelle di “sinistra” di conti- 
nuare a sventolare l'inutile 
foglia di fico della “commis- 
sione di inchiesta” che do- 
vrebbe scoprire chissà qua- 
le verità che non sia già ben 
chiara. A Genova, in quei tre 
giorni, furono sospese le co- 
siddette “garanzie democra- 
tiche”, centinaia di persone 
vennero pestate a sangue 
senza che avessero fatto 
qualcosa, centinaia vennero 
massacrate nel sonno nella 
Scuola Diaz e centinaia ven- 


è arrivata la sen- 


Itri»: 


La vendetta a metà 


nero portate a Bolzaneto 
dove tra un inno fascista ed 
un ceffone impararono i ru- 
dimenti della democrazia e 
del rispetto per le persone 


pg ager 


che hanno le bande statali in 
servizio. Carlo Giuliani fu 
ucciso da un carabiniere, 
assolto perché le forze del- 
l'ordine possono sparare 
anche a persone disarmate. 

La sentenza è politica non 
solo perché è stato ricono- 
sciuto un reato come quello 
di “devastazione e saccheg- 
gio” che in passato raramen- 
te aveva trovato spazio nel- 
le aule dei tribunali ma so- 


prattutto perché, con la di- 
‘ versificazione delle pene, il 


tribunale ha sancito, con an- 
ni di carcere, la divisione tra 
manifestanti poco o molto 


“cattivi”. Da una parte colo- 
ro che avrebbero solo reagi- 
to alla violenza delle cariche 
delle forze dell'ordine contro 
un corteo autorizzato e dal- 


SLI 


l'altra il famigerato “black 
bloc” che invece avrebbe 
pianificato la devastazione 
ed il saccheggio. Una sen- 
tenza che sposa, in fin dei 
conti, la tesi portata avanti 
da sempre, anche da una 
parte del ceto politico pre- 
sente a Genova nelle file di 
chi manifestava. 


Il primo dei processi peri. 


fatti di Genova si è concluso 
e, per la prossima primave- 
ra, è prevista la sentenza dei 
procedimenti contro gli 
agenti imputati per il massa- 
cro della Scuola Diaz e per 
le torture di Bolzaneto. Ve- 


dremo, in quelle occasioni, 
se le violenze commesse 
contro delle persone inermi 
verranno considerate più o 


meno gravi dei danneggia- 
: menti di vetrine ed auto. 


Pepsy 


“buoni” e 
i “cattivi” 


| le giornate di Genova, commise degli errori e si o an-| 


= dare a violenze giustificate da una situazione emergen: | 


ziale. 
| Ma chi era presente a Genova sa bene che l'assassi- 
nio di Carlo Giuliani, i pestaggi brutali perpetrati dalle for- 


| ze dell'ordine, i loro colpi di arma da fuoco, le cariche e i 


‘| lanci di lacrimogeni furono tutti elementi di una precisa e 
| voluta strategia di repressione del dissenso con cui tra- 
_sformare le strade e le piazze di Genova in un mattatoio a | 
| cielo aperto per stroncare il movimento in Italia. 

| Non è un caso, infatti, che tale disegno criminale e au- | 


| governo di centrosinistra i incarica)e a Goteborg, dove un 
| manifestante fu preso a pistolettate da un agente di poli- | 
| zia. 

Ci sembrano davvero intollerabili i commenti scanda- 
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Trasporti affari precarietà 


Mercoledì 12 dicembre 2007 | 
Ore 9,25: in corso ci sono i blocchi dei camionisti sulle 


autostrade. 


Mi vengono in mente alcune cose, se vogliamo banali, 


ma sono queste: 


1) Sulle loro ragioni: conosco poco la-loro situazione. 
Credo che per la maggior parte si tratti dei cosiddetti 
“padroncini”, ovvero di piccoli proprietari di camion (spesso 
uno solo) che lavorano per mono - committenti o per pochi 
committenti. | loro margini di guadagno sono proporzional- 
mente diminuiti, in maniera inversamente proporzionale alla 
quantità di ore lavorate, a causa di diversi fattori 

a) Costi di esercizio: benzina, autostrade, ricambi, ma- 


nutenzione etc. 

b) Controllo pressoché totale, in regime di monopolio, 
delle ditte consegnatarie: questo significa che se lavorano 
per un sola azienda, questa decide, ipso facto, i costi del 
servizio. La situazione sopraccitata comporta, come per molti 
“liberi professionisti”, una condizione di passaggio dalla li- 
bera professione ad una professione, di fatto, subordinata. 
Con l'aggravante dei costi della gestione autonoma. 


2) Credo che i promotori dello sciopero siano politica- 
mente tendenti a destra, per connotazione imprenditoriale 
e culturale. Questo non significa che abbiano riferimenti po- 
litici definiti e definibili, dal momento che sono tutti, sia a 
destra che a sinistra, uomini e donne d'ordine, e quindi con- 
tro la loro forma di protesta (i giornali sinistrorsi come “La 
Repubblica” sono proverbiali a tale proposito). 

3) La loro lotta fa ragionare contemporaneamente su tre 
livelli: 


a) Le due opzioni delle sviluppo capitalistico nostrano: 

- Il trasporto merci è solo su strada (94% circa) per scel- 
te passate presenti e future di Governanti e Politicanti di 
pessimo livello, che hanno smantellato il servizio ferrovia- 
rio pubblico, già in messo in brutte acque, e, contempora- 
neamente reso sostanzialmente inutilizzabile e per i costi in 
continuo aumento e per l’inefficienza oramai proverbiale il 
servizio ferroviario privato della cosiddetta Trenitalia e del- 
le sue sorelle. 

- Allo stesso tempo questi mediocri affaristi della Politica 
sviluppano superprogetti, come l’Alta Velocità, che proba- 
bilmente serviranno solo a loro, ai loro sgherri ed alle merci 
per sollazzarsi (nonché per distribuirsi un po’ di lavori e un 
po’ soldi: sempre tra amici s'intende). 

b) Il metodo: l'efficacia, non nuova, delle azioni dirette, 
concordate solo tra lavoratori, non cogestite a livello Istitu- 
zionale e/o Sindacale (per quanto riguarda CGIL CISL e UIL) 
e contro la legislazione di regolamentazione sindacale vi- 
gente. Questo anche per dire che se il sindacalismo di base 
ha la sua ragione d’essere, non è per emulare i Grandi Fra- 
telli di settore, quanto di mettere in moto forme, metodi e 
contenuti che si distanzino fortemente dalla ritualità (com- 
presi gli scioperi generali annuali) che abbiamo conosciuto 
sino ad ora. L'azione diretta e la rottura non solo formale 
delle regole esistenti possono essere uno stimolo a prose- 
guire nella direzione auspicata. 

c) L'anarchismo ha molto da dire: innanzitutto sulla 
socializzazione dei mezzi di produzione (il comunismo). Poi 
sui metodi decisionali (anarchismo) ed infine sui modelli (che 
cosa produrre e non produrre, perché produrre, cosa scam- 
biare, quanto produrre, dove produrlo etc.). 

Pietro Stara 
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€ GRAZIE DA VICENZA 


Le compagne e i compagni di 
Vicenza e Venezia vogliono 
sentitamente ringraziare 
tutte le realtà collettive e le 
individualità anarchiche che 
sabato 15 dicembre, per la 
terza volta in un anno, si 
sono mobilitate per essere a 
Vicenza dando una forte 
dimostrazione di quanto 
l'antimilitarismo anarchico 
sia solidale e partecipe della 


lotta popolare in corso a 


Vicenza contro le basi delia 
guerra, a partire dalla 
caserma Ederle. 

L'anno che viene si 
preannuncia decisivo per 
fermare la militarizzazione 
del Dal Molin, per cui siamo 
costretti a salutarvi ancora 
con un A-rivedercil 


Coni LA FIACCOLA 
E SICILIA PUNTO L 


Edizioni La Fiaccola 

Rino Ermini, “Non vale la 
pena vivere per meno di un 
sogno. La mia anarchia". 


‘ Collana La Rivolta, n.10, 


pagg.86, Euro 5,00. 

Andrea Staid, "Gli Arditi del 
Popolo; La prima lotta armata 
contro il fascismo. 1921- 
1922". Collana La Rivolta n.11, 
pagg. 77 con numerose 
illustrazioni. Euro 5,00. 

Per contatti, pagamenti e 
contributi: Giovanni Giunta, 
via Tommaso Fazello n.133 - 
96017 Noto (SR). CCP 
n.78699766. Indirizzo e- 
mail: info@sicilialibertaria.it 
Sicilia Punto L Edizioni 
Franco Leggio, “Le parole e i 
fatti. Cronache, polemiche, 
reportages. 1946-1959". A 
cura di Pippo Gurrieri. Pagg. 
172, con illustrazioni. Euro 8. 
Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie, sconto 
del 40%. Rivolgersi a: Sicilia 
Punto L edizioni, vico L. 


Imposa, 4 - 97100 Ragusa. 


Indirizzo e-mail: 
info@sicilialibertaria.it - CCP 
n. 10167971 intestato a: | 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 


e TORINO: CENA 
ANTINATALIZIA 


Come ogni anno torna 


puntuale la cena antinatalizia 


in corso Palermo 46. Venerdì 
21 dicembre dalle 20. 
Non dimenticate di portare 
la vostra statuina, perché. 
come sempre non mancherà il 
nostro pres-empio. 
Prenotazioni allo 011 857850 
oppure 338 6594361 
Mail: fat@inrete.it 
-= FAI Torino 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21. 
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UMANITA NOVA 


NOVITÀ ZIC: 
LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Comunichiamo l'uscita del 
libro di: Selva Varengo “La 
rivoluzione ecologica - Il 
pensiero libertario di Murray 
Bookchin", prefazione di 

= Giampietro Berti, pp. 190 
Euro 12,00 | 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 
prevedono tale radicalità: a 
coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici 
attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali 
ritengono sufficiente 
entrare nell'arena politica di 
stampo parlamentare per 
imporvi provvedimenti di 
tutela ambientale, a coloro 
che auspicano semplicemente 
una politica di decrescita, a 
coloro infine che ritengono 
sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 
"isole felici" in un mondo 
destinato al degrado. Nel 
sostenere la necessità che la 
nuova società si orienti in 
senso libertario attraverso 
l'eliminazione del dominio di 
un essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Questo libro illustra molto 
bene, attraverso una 
disamina articolata delle sue 
tesi più importanti, tutti i 
momenti propositivi dell'eco- 
logia sociale, a cominciare dal 
principio informatore della 
democrazia diretta quale 
pratica necessaria per 
sostenere il concetto, 
tipicamente ecologico, di 
"sviluppo sostenibile”. 

Per richieste: 

Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano; 
direttamente sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando 
la causale, 

Catalogo elettronico: 
www.zeroincondotta.org 


Dopo la carità, un’encicli- 


“ca sulla speranza. Il papa 


analizza con dovizia di cita- 
zioni gli aspetti teologici del- 
la speranza cristiana-e la ne- 
cessità che questa non sia ri- 
volta verso una salvezza 


. meramente individualistica, 


ma che guardi all’edificazio- 
ne del mondo intero. 

AI di là degli sperticati elo- 
gi che ogni enciclica riceve 
“a prescindere”, e di cui ab- 
bondavano tutti i giornali di 
sabato scorso, in questo 
nuovo lavoro di Ratzinger 
non si trova nulla di realmen- 
te interessante, se non un 


‘ catechismo rimasticato che 


fa riferimento al bagaglio tra- 


dizionale dell’antropologia. 


teologica cristiana: peccato 
originale, purgatorio (con un 
richiamo impedibile all’effi- 
cacia delle preghiere per i 
defunti), inferno, paradiso, 
giudizio universale. 

Tutto l'armamentario del- 
le grandi occasioni rimesso 
in fila secondo il gusto eso- 
terico di un intellettuale pre- 


i moderno. 


Non sorprendono più di 
tanto gli strali contro illumi- 
nismo e marxismo, accusati 
di aver dimenticato dio e, 
quindi, di essersi macchiati 
di colpe gravissime e crimini 
contro l'umanità. 

Anche la scienza, che ha 
creato la bomba atomica, 
non ha tanto da stare alle- 
gra, in quanto senza un'eti- 
ca (cristiana) che la permei 
e ne illumini le finalità, il ma- 


lefico materialismo degli 


scienziati atei, chiusi nei la- 
boratori a progettare caro- 


gnate verso il prossimo, non . 


potrà che dare vita a mo- 
struosità di tutti i generi. 

La filosofia della storia di 
Ratzinger è di una linearità 


disarmante e piuttosto pre-. 


vedibile. Avrebbe sorpreso, 
invece, un eventuale richia- 
mo a come la chiesa france- 
se, dall'inizio del XVIII seco- 
lo, avesse sistematicamente 
impedito qualsiasi tentativo 
illuminista e democratico di 
riformare un sistema di po- 
tere drammaticamente clas- 
sista e assolutista (e di cui il 
clero era ricco e prezzolato 
interprete), al punto da non 
lasciare altra possibilità che 
quella dello sbocco rivoluzio- 
nario borghese. 

Sarebbe stato sorpren- 
dente leggere di come i con- 
tadini russi fossero arrivati a 
diventare bolscevichi dopo 
che, liberati dalla servitù del- 
la gleba. dai cristianissimi 


Romanov solo nel 1861, si- 


ritrovarono carichi di debiti e 


padroni di appezzamenti di- 


terreno quasi sempre insuf- 
ficienti al proprio fabbisogno 
alimentare. 

Insomma, sarebbe stato 
interessante che un papa 
che scrive un'’enciclica, in 
questo coadiuvato in manie- 


ra sicuramente egregia dal- 


lo spirito santo, avesse av- 
vertito l'esigenza di evitare 
generalizzazioni di parte e 
una lettura reazionaria della 
storia, nel tentativo di sfrut- 
tare al massimo una fase 
caratterizzata da una resa 
incondizionata degli intellet- 
tuali laici ai dettati della chie- 


=- sa di Roma. 
Ratzinger, però, questa 


resa la sente, ne percepisce 


O superstiziosi o disumani 


tutta la portata e cerca di ri- 
cavare nuovi spazi per la 
vulgata cattolica. 

Il pensiero laico si è mac- 
chiato della gravissima col- 
pa dell'ateismo, ha cercato 
di spingere luomo a cammi- 
nare con le proprie gambe e 
l’uomo è caduto. Bisogna al- 
lora tornare al cristianesimo 
radicale, seguendo le orme 
dei grandi venerati dalla 
chiesa. Benedetto ne cita in 
particolare quattro: due qua- 
si sconosciuti e due vecchi 
beniamini del cattolicesimo 
forcaiolo, Agostino e Bernar- 
do di Chiaravalle. 

Agostino e Bernardo sono 


veramente due tipici esempi - 


del cristianesimo delle origi- 
ni: entrambi violentemente 
polemici, aggressivi, inclini a 
considerare necessario l’uso 
della violenza fisica contro i 
nemici. Se Bernardo, che 
odiava gli ebrei, ha speso 
parole importanti per quei 
deicidi che al tempo della 
seconda crociata erano mas- 
sacrati dai cristiani, lo ha fat- 
to solo per non distogliere 


‘ l’attenzione dalla finalità del- 


l'impresa bellica, cui con 
grande slancio richiamava i 
principi cristiani. 

Agostino, invece, è vera- 
mente il padre dell’antropo- 


‘ logia cristiana: per lui uma- 


nità è una “massa dannata”, 
incapace di salvarsi, incline 
al male, destinata all’inferno. 
Per fortuna ci sono i prede- 
stinati dalla grazia di dio, che 
invece se la cavano. 

Due fanatici intolleranti, 
dunque, che vengono pre- 
sentati al laico in crisi come 
modelli di riferimento, quan- 
do il loro profilo psichico è 
evidentemente caratterizza- 
to da turbe psichiche, perso- 
nalità criminaloide e atteg- 
giamenti antisociali. Il pros- 
simo campione della fede 
ratzingeriana potrebbe esse- 
re Torquemada, l'inevitabile 
evoluzione da cotanti esem- 
pi di vita. 


Il fulcro dell’enciclica, co- 


munque, rimane il richiamo 
alla conversione del cuore, 
come momento fondante 
della ricerca di senso da par- 
te di ogni essere umano. 

Le pagine “esistenziali- 
ste” sono sicuramente le mi- 
gliori, quelle in cui si intrave- 
de anche un'attenzione per 
le conquiste delle scienze 


. sociali, dopo che il papa ave- 


va ribadito la classica dottri- 
na reazionaria della colpa e 
del castigo, figlia di un tem- 
po in cui non si avevano stru- 
menti per giudicare e capire 
intellettualmente l’uomo e il 
suo comportamento. 
L'uomo che cerca il sen- 


so della vita è, per il papa, 


anche l’uomo della ragione. 
La ragione che però lascia 


dio fuori dal proprio campo 


visivo limita se stessa ad una 
cieca fede nel progresso, 
fede che può inclinare con 
molta facilità al male. Non è 
quindi la scienza, ci dice il 
papa, che redime l’uomo. 


L'uomo viene redento me- 


diante l'amore, di cui ha bi- 
sogno in quanto amore in- 
condizionato. 

La vera speranza che non 
delude è dio, che tramite suo 
figlio si è incarnato ed è di- 
venuto prossimo dell’uomo. 
La speranza dell'uomo, allo- 
ra, è quella che guarda al 
regno di dio, che non può 
essere sostituito dal regno 
dell’uomo. Luoghi di appren- 
dimento di questa speranza 
sono la preghiera, l'agire ed 
il soffrire, il giudizio di dio. 

Sono queste, dicevo, le 
pagine più ispirate dello 
scritto di Ratzinger, ma la 
proposta che Benedetto XVI 
presenta ai laici è piuttosto 
indigesta. Il cristianesimo si 
basa, pena la sua inconsi- 
stenza teologica, sulla dottri- 
na semitica del peccato ori- 
ginale. 

Senza il sostegno della 
dottrina della “colpa”, che il 
papa, sulla scia di Agostino 
e di tutta la tradizione cristia- 
na, pone come causa del 
male fisico e morale dell’uo- 
mo, non avrebbe senso il 
sacrificio di Cristo. Secondo 
la teologia, come sappiamo, 
Cristo muore per redimere 
l'umanità che, da Adamo, 
aveva ereditato il peccato 


. originale. 


Naturalmente oggi la teo- 
logia, costretta da Galilei e 
da tutta la rivoluzione scien- 
tifica che da lui ha preso l'av- 
vio su posizioni ermeneuti- 
che relativistiche, legge 
l'episodio di Adamo ed Eva 


in chiave allegorica, ma ciò- 


non toglie che il concetto di 
colpa rimanga centrale nel- 
la dottrina cattolica. 

Il mondo laico dovrebbe 
quindi credere che modifica- 


zioni genetiche, trisomie, de- 


generazioni corticali, ictus e 


quant'altro non derivino da 
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fattori materiali, ma abbiano 
la loro causa prima in un 
peccato ereditato dalla not- 
te dei tempi, peccato che, in 
maniera piuttosto misteriosa, 


si è trasmesso di padre in fi- 


glio (è la dottrina del tradu- 
cianesimo, che Agostino ri- 
prende da Tertulliano). 

La ragione che si rifiutas- 
se di credere in tali assurdi- 
tà sarebbe comunque con- 
dannata a dare vita a ditta- 
ture, guerre e miserie di ogni 
tipo. O superstiziosi o disu- 
mani, quindi. Un aut aut da 
rispedire al mittente. 
-Infatti questo continuo di- 
sprezzo dell’adultità, questo 
reiterato invito all'infanzia 
della ragione deve essere ri- 
fiutato. 

Rifiutato perché il bisogno 
eterno di padri è veramente 
la gabbia dorata nella quale 
ci condanneremmo nel mo- 
mento in cui non fossimo in 
grado di giudicare autono- 
mamente i presupposti teo- 
rici delle culture cui apparte- 
niamo. 

Contrariamente a quanto 
il papa pensa, è proprio una 
totale sudditanza nei con- 
fronti dell’irrazionalità reli- 


giosa il presupposto per la 


riproposizione in chiave sto- 
rica di idee intolleranti e 
fondamentaliste. 


Questo è evidente nel mo- 


mento in cui ci si rende con- 
to che le religioni sono tanto 
più pericolose per l'emanci- 
pazione umana e le società 
contemporanee quanto più 
riscoprono con radicalità | 
propri fondamenti teologici e 
dogmatici. Questa riscoperta 
è proprio ciò che sta carat- 
terizzando il pontificato di 
Benedetto XVI, il quale, nel 


tentativo disperato di inse- 


guire il fondamentalismo 
islamico, tanto sostenuto 


dalle bombe occidentali, of- 
fre all'uomo.in crisi una . 
sponda sicura, una religione 
militante che si faccia carico 
di quei problemi esistenziali 
che pesano sulle spalle del- 
l'uomo contemporaneo, of- 


‘ frendo risposte a buon mer- 


cato per tutte le domande di 
senso. 

Questa offerta di senso 
viene proposta attraverso il 
bagaglio del cattolicesimo 
più ortodosso e tradizionali- 
sta, cioè tramite lo sguardo 
ideologico della corrente più 
reazionaria del cattolicesi- 
mo, l’unica rimasta in circo- 
lazione dopo le purghe del 
sant'uffizio di Ratzinger. 

Accettare la mano che 
Ratzinger tende ai laicisigni- 
fica condannarsi a non cre- 
scere mai, subendo la super- 
visione accorata e invaden- 
te. dei gendarmi della mora- 
le. Il prezzo da pagare, in 
cambio delle stampelle che 
la chiesa offre a noi poveri 
laici smarriti, è enorme: con- 
trollo della: scienza e della 
morale, ingerenza nella vita 
privata di ognuno di noi, 
ghettizzazione delle diversi- 
tà, persecuzione del libero 
pensiero. Il clericalismo è 
sempre clerico-fascismo, an- 
che quando si presenta con 
una pacca sulla spalla e con 
l'onore della armi concesso 
a noi, presunti sconfitti dalla 
storia. 

Il pensiero laico, così co- 
me la scienza, si emenda 
con le armi della ragione e, 
nel fare questo, nel mettere 
in discussione la propria sto- 
ria, non ha nessun bisogno. 
dell'accompagnamento del 
prete, né delle favole bibli- 
che rilette in chiave accatti- 
vante per coloro che si can- 
didano ad essere papa boys 
a vita. Paolo lervese 


“Chiunque ha fumato 

. hashish è marijuana, sa 
che sono praticamente 

. innocue (..) mettere sullo 
stesso piano droghe 
leggere e droghe pesanti è 
la miglior pubblicità che si 


| possa fare alle droghe 


pesanti” (Giancarlo Arnao) 


Il 9 dicembre Raitrè ha 
trasmesso il programma 
“Cocaina”, un film “in presa 
diretta” di Roberto Burchielli 
e Mauro Parissone. Prece- 


duto da una lunga campagna - 


pubblicitaria che lo presen- 
tava come “il documentario- 
choc sull’invasione della pol- 
vere bianca in Italia”, il film 
si è rilevato essere l’ennesi- 


mo fantapoliziesco all'italia- 


na. Inizia da una nottata con 
un poliziotto della Mobile che 
documenta lo spaccio a Mi- 
lano e si passa poi alle testi- 
monianze di ex spacciatori e 
di consumatori insospettabi- 
‘li. Lo sbirro, naturalmente, è 
il classico fantapoliziotto 
gentile e comprensivo con i 
poveracci che si vede soltan- 
to nelle miriade di serie TV 
dedicate alle apologie delle 
Forze dell'ordine (nella real- 
tà invece ci sono gli agenti 
di PS che massacrano di 
botte il diciottenne Federico 
Aldrovandi, i carabinieri che 
portano in carcere Aldo 


Bianzino per due piante di 


marijuana e ce lo fanno usci- 
re due giorni dopo da mor- 
to...). Gli spacciatori sono 


INFO 


Massa 
assolti otto 
anarchici 


Finisce positivamente, 
per otto compagni imputati, 
la vicenda processuale “frec- 
ce tricolori”. Facciamo un 
passo indietro nel tempo. 
. Sabato 3 luglio 2004, a Ma- 
. rina di Massa, eravamo un 
buon numero di compagni di 
area anarchica e libertaria 
della zona apuo versiliese e 
spezzina a manifestare pub- 
blicamente il nostro dissen- 
so nei confronti dell’esibizio- 
ne di quei costosissimi ag- 
geggi volanti chiamati frec- 
ce tricolori. Decisi e tranquil- 
li, con uno striscione dal con- 
tenuto chiaro e diretto (“bom- 
‘be sull’Iraq e sui civili duran- 
te la settimana, acrobazie il 
sabato”), un megafono e 
centinaia di volantini diffusi, 
cercammo di rovinare la fe- 
sta alle f(r)ecce tricolori, de- 
nunciando, oltre all'enorme 
spreco di denaro pubblico 
(quello che non si trova per 
le scuole, gli ospedali, le 
pensioni, i servizi sociali, 
etc. etc.), la retorica patriot- 
tarda, nazionalista e milita- 
rista che caratterizza questo 
tipo di spettacoli. Per colpi- 
re | partecipanti a quell'ini- 
ziativa antimilitarista (e dis- 
-suadere dal farne altre) fu- 
rono inviati dodici decreti pe- 


ovviamente tutti extracomu- 
nitari e da manuale (il pusher 
africano palla'il rap in strada 
in attesa che un'auto o un 
motorino si affianchi, mentre 
il trans brasiliano intasca 
seimila euro per organizza- 
re un festino a base di droga 
e sesso). | clienti “insospet- 
tabili” sono accuratamente 
selezionati. per solleticare il 
voyeurismo morboso del te- 
lespettatore: dal muratore 
bergamasco a cottimo, 7 eu- 
ro all'ora in nero, che «pip- 
pa» invece di fare la pausa 
pranzo per reggere alla stan- 
chezza al manager che tira 
una striscia nel lussuoso ri- 
storante in cui cena con il fi- 
glio di sette anni, per finire 
con la commessa belloccia 
dell’outlet che così può bal- 
lare fino alle sei in discote- 
ca.pur lavorando alle casse 
nel weekend. 

insomma: niente dinuovo 


sotto il sole, soltanto lenne- 


sima sfilata di luoghi comu- 


ni, mescolata con quel mini-. 


mo di realtà che la disinfor- 
mazione di regime non rie- 


‘ sce a nascondere. Adesso 


che l'invasione della cocai- 
na in Italia è una realtà che 


nali di condanna per omes- 


so preavviso di manifesta- 
zione in luogo pubblico (15. 


giorni di arresto e 100 euro 
di ammenda per ciascuno, 


| sostituiti con la pena pecu- 


niaria di 570 euro per ognu- 
no di noi). In otto decidem- 
mo di non pagare, cioè di fa- 


= re opposizione ai decreti pe- 


nali affrontando il processo. 
Processo che si è svolto in 
tribunale a Massa e, dopo 
vari rinvii, si è concluso mar- 
tedì 11 dicembre con l’asso- 


luzione di tutti gli imputati. In. 


sostanza il giudice ha accol- 
to la linea della difesa (da 
sottolineare le ottime arrin- 
ghe difensive dei nostri av- 
vocati) che si basava sul ri- 
spetto dell’articolo 21 della 
costituzione che stabilisce il 
diritto di manifestare libera- 
mente il proprio pensiero. 
Una sentenza di assoluzio- 
ne in una società caratteriz- 
zata dal controllo e dalla pro- 


duzione governativa di leggi 
‘e norme sempre più liberti- 


cide; e non dimentichiamo 
altri esiti processuali recen- 
ti, con anni di galera distri- 
buiti ai compagni come ca- 
ramelle (vedi processi a Ge- 
nova contro gli oppositori del 
G8 o a Milano e Torino con- 
tro gli antifascisti). Pochi 
giorni dopo l'assoluzione per 
la contestazione alle frecce 
tricolori siamo andati tutti al- 
la manifestazione di Vicen- 


za: la lotta antimilitarista- 


continua. 


Giovanni 


non si può più nascondere,. 


tanto vale trasformare la de- 


nuncia nell’ennesimo spetta- 


colo ad uso e consumo di chi 
ha voglia più di scandalizzar- 
si che di capire. | 

La cosa buffa è che tutto 
questo ha fatto infuriare Ga- 
sparri. ll semianalfabeta 


‘esponente di AN appena ha 


visto il primo spot pubblici- 
tario in TV ha chiesto di so- 
spendere il programma (“ve- 
ra e propria pubblicità per la 
cocaina”). Forse è solo che 
non c'aveva capito nulla e 
non aveva capito che si trat- 
tava dell’ennesimo spottone 
pubblicitario per i poliziotti 
italiani (che nel film riesco- 
no a fare i gentili anche col 
trentenne fighetto fermato 
con la bustina in macchina 
che dice “Non segnalatemi al 
prefetto, devo fare l'esame 
da procuratore»). O forse 
aveva paura che da qualche 
parte nel documentario ci 
fosse spiegato come mai in 
Italia gira tanta cocaina... 
L'Osservatorio delle Dro- 
ghe di Lisbona (l'organismo 
più autorevole ed ufficiale 
della UE sulle sostanze ille- 
gali) non più di qualche set- 
timana fa ha registrato che 
l'Italia è stato il paese euro- 


Milano 
serata per 
Pinelli © 


Venerdì 14 si è tenuta una 
serata per Pinelli presso lo 
Spazio Micene. L'iniziativa, 
promossa dalla federazione 
anarchica milanese, insieme 
ai compagni del Micene nei 
luoghi ove Pinelli visse con 
la sua famiglia, fino a quella 
tragica notte, è stata prepa- 


- rata con volantinaggi, affis- 
‘ sioni di locandine e comuni- 


cati stampa. Si è poi artico- 
lata con la proiezione del fil- 
mato inedito “Il malore atti- 
vo dell’anarchico Pinelli” gi- 


rato recentemente da alcuni. 


allievi della scuola del cine- 


ma di Milano, e montato al- - 


ternando materiale di reper- 
torio con brani delle intervi- 
ste fatte al giudice Gerardo 
D'Ambrosio e a Luciano Lan- 
za, autore di “Bombe e se- 
greti” dedicato alla strage di 
piazza Fontana. Dal filmato 
si è avuta un'ennesima con- 
ferma della pietra tombale 
che lo Stato ha voluto porre 
sulla morte di Pinelli; per il 


giudice, attualmente senato- 


re “democratico” dopo una 
militanza diessina la comme- 
morazione “ufficiale” di Pi- 
nelli è possibile solo se vie- 
ne accettata la sua senten- 
za: l'incredibile morte per 


“Malore attivo”. Non c'è spa- - 


peo dove tra la fine del 2005 
e la fine del 2007 c'è stato il 
più alto aumento della diffu- 
sione della cocaina ed ed in 
particolare ha messo in rile- 
vo che nello stesso periodo 
la cocaina ha visto dimezza- 
re il suo prezzo, passando 
da 100-120 euro al grammo 
a 40-60. Nel gennaio 2006 
era stata infatti approvata dal 
Parlamento la Legge Fini, 
una delle poche al mondo 
che mette sullo stesso pia- 


no droghe leggere e droghe. 


pesanti. Gli effetti della Leg- 
ge Fini si sono fatti sentire 
rapidamente: da un lato c'è 
stata una caccia al fumatore 


di marijuana che ha portato 


a decine di migliaia di arre- 
sti e di sanzioni amministra- 
tive, dall'altro s'è creato uno 
spazio di mercato per le dro- 
ghe pesanti, visto che a pa- 
rità di rischio “penale” que- 
ste rendono comunque di più 
dal punto di vista economi- 
co e sono molto più facili da 
occultare (tra l’altro i cani- 
poliziotto sono addestrati 
solo per scovare la canna- 
bis, li allevano a caro prez- 
zo per i contribuenti solo per 
spaventare i ragazzini con 
due canne in tasca all'uscita 


zio per letture diverse o per 
riapertura di indagini. Non ne 
avevamo dubbi in considera- 
zione poi del clima di beati- 
ficazione che sta circondan- 
do la figura del commissario 
Calabresi a cura di entrambi 
gli schieramenti politici. 
Francobollo, lapidi e steli, in- 


| titolazione di strade, mega 


sponsorizzazione del libro 
del figlio, noto giornalista di 


Repubblica, in odore di pro- - 


mozione redazionale, prossi- 
ma fiction televisiva con Zin- 
garetti, il famoso commissa- 
rio Montalbano, a rivestire | 
panni dell'altro commissario, 
fino alla richiesta del giorna- 
lista/lagente segreto Farina 
di ritirare da tutte le librerie 
la famosa opera di Dario Fo 
“Morte accidentale di un 
anarchico”. Insomma un di- 
luvio di iniziative nella dire- 
zione di riscrittura della sto- 
ria in un funzione di un nuo- 


vo e più avanzato compro-. 


messo storico. Alcuni inter- 
venti hanno poi commentato 
il filmato ed illustrato il sen- 
so dell'iniziativa che, al di là 
dell’inevitabile commemora- 
zione, si è posta l’obiettivo di 
mantenere viva la memoria 
sull’assassinio .del nostro 
compagno e di collegarla 
con la permanente crimina- 
lità del potere evidenziata 
dalle concomitanti sentenze 
di Genova. La presentazio- 
ne del dossier “Pinelli” cura- 


to dalla redazione della rivi- 


sta A e il ricordo vivo e par- 
tecipe (molto applaudito) di 


da scuola...). i 
A quasi venti mesi dall’in- 


sediamento del Governo 


Prodi la Legge Fini è sempre 


lì, anche se il pusillanime. 


socialdemocratico Ministro 
delle Promesse Mancato 
Paolo Ferrero ha annuncia- 
to per 209 volte la sua abro- 
gazione “imminente”. Ed in- 
tanto la cocaina scorre a fiu- 


mi... Per il futuro probabil- 


mente sarà anche peggio: 
secondo Riccardo Gatti, il 


direttore del dipartimento. 


delle Dipendenze dell'Asl di 
Milano e presidente dell'os- 
servatorio Prevolab, stima 


che «Tra tre anni i consuma- ` 
tori di eroina aumenteranno. 


del 10-20 per cento a livello 
nazionale», mentre per la 
cocaina si prevede un incre- 
mento, in tutta Italia, del 40 
per cento con oltre un milio- 
ne e 100 mila consumatori. 

Di tutto questo ovviamen- 
te il documentario di Raitre 


non ne ha parlato: più facile . 
raccontare ai telespettatori. 
le favole dei poliziotti buoni 


e farli sbavare con le sexy- 


‘commesse cocainomani... 


robertino 


IONE 


p 


terna” dell'iniziativa. Un bre- 
ve corteo per le vie del quar- 
tiere popolare fino al porto- 


ne d’ingresso dell'abitazione. 


sita in Via Preneste ove 
quattro anni fa è stata posta 
una targa in suo ricordo, ri- 
portante tra l’altro il famoso 
dipinto di Enrico Baj, “I fune- 
rali dell’anarchico Pinelli”, e 
i canti della tradizione anar- 
chica a cura del Coro del 
Micene, che anche questa 
volta ha voluto essere pre- 
sente con il suo calore e la 
sua ottima tecnica canora, 


“ hanno suggellato la serata 


per Pino. Un centinaio i pre- 
senti, tra i quali molti i gio- 


vani: il testimone della me- 


moria continua a passare di 

mano in mano: gli anarchici 

non archiviano. 
L'incaricato 


Cesare Vurchio, che aveva. 


frequentato lungamente Pino 
e militato con lui all'interno 


del Circolo Ponte della Ghi- 


solfa di Piazzale Lugano 31, 
hanno concluso la parte “in- 
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Ç ALESSANDRIA: 
CAPODANNO 
SOVVERSIVO 
ALL'ANARCACCIO 


Presso il Laboratorio 
Anarchico Perlanera (Via 
Tiziano, 2) avrà luogo la già 
annunciata cena di capo- 
danno. 

Appuntamento al Perlanera 
verso le 21 del 31 dicembre 
Menù Sovversivo della serata 
Aperitivo; Antipasti: Datteri 
Ripieni con rotoloni di 
pistacchio in rivolta nei mari 
del sud, Insalata di ananas e 
caviale; Primi: Crespelle 
insurrezionali, Torta di 
tortellini; Secondi: Zampone 
in crosta, Sussulti della 
banlieue con anatra arrosto; 
Contorni: Potere al gratin; 
Lenticchie in umido; Dolce: 
Fiamme d'arancio con 
barricata di ananas 

Quota di partecipazione: 25 
euro. Prenotazioni pressoché 
obbligatorie entro il 
27.12.07 telefonando al 347 
4025324 o via mail 
lab.perlanera@libero.it 

Per arrivare da noi seguite le 
indicazioni per la stazione FS 
e parcheggiate in fondo al 


| Parcheggio Tiziano a due 
passi. do 


al 17 dicembre 2007 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

MONTJOVET: J. D'Herin, 40,00; 

TREVISO: |. Leone, 50,00; FORTE 

DEI MARMI: G. Puliti, 40,00; 

ANAGNI: R. MARTUFI, 22,00. 
Totale ° 152,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LA SPEZIA: B. Corsini, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 


MONTJOVET: J. D'Herin, 50,00. 


Totale * 50,00 
VARIE 
MONTJOVET: J. D'Herin, 8,00. 
| Totale * 8,00 
Totale entrate * 290,00 


USCITE 
77,47 


impaginazione n. 42 114,00 
stampa n. 42 480,00 
spedizione n. 42 250,00 


Commissione postagiro 12/12/07 ` 
0,52 
spese postali 13,20 
Totale uscite * 935,19 


saldo n. 42 -645,19 
saldo precedente -10.977,99 
saldo finale -11.623,18 
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Torino: verso il corteo del 19 gennaio 


Fermare la barbarie. 


È dalla i pagina” 


le aristocrazie operaie di fab- 
brica storsero il naso davanti 
alla massa di “cafoni” gettati 
in linea a ripetere gesti sem- 
pre uguali ed alienanti. Ma la 
città aveva un'anima popola- 
re e politica la cui storia ave- 
va percorso la parabola del 
‘900, dal sorgere del conflit- 

to sociale, alle manifestazio- 
ni contro il macello della 
Grande Guerra, all’occupa- 


zione delle fabbriche nel pri- 
mo dopoguerra, all'opposi- 
zione al fascismo, agli anni 
grigi del ventennio, ai bom- 
bardamenti della seconda 
guerra, alla lotta partigiana. 
La città di Gramsci e di Go- 
betti, per ricordare due nomi 
su tutti, per dire che la cultu- 
ra socialista, comunista e li- 
berale qui si radicò nel pro- 


fondo, prendendo molto sul 


serio quanto avveniva in cit- 
tà, coscienti tutti che Torino 


uUTascis mo non si. 
, non si processa, 


fosse luogo dove le contrad- 
dizioni della società si mani- 
festavano più schiettamente. 
Questo non è cambiato, ma 
forse Torino ha perso la sua 
anima, o non la trova più. La 
città industriale si è ridimen- 
sionata, ridotta, ed è cresciu- 
ta una città-evento o vetrina 
di eventi, ordinata e rilucen- 
te come il centro attuale del- 
la città, grazie all’iniezione di 
denaro portato dalle olimpi- 
adi invernali. Da anni Torino, 


non si i condanna! 


ce 


BR... comunque significativo che il teorema del pubblico ministero Tatangelo, 
sempre in prima linea per aggredire e criminalizzare l’ opposizione sociale, sia stato scon- 
fessato dalla sentenza dei giudici che non hanno preso in considerazione l’assurda e 
pesantissima accusa di “devastazione e saccheggio” limitandosi, se così si può dire, a 


delle condanne (dai nove mesi all'anno e otto mesi di reclusione) per resistenza e lesio- 
ni. Eppure, chi quel giorno manifestò nel centro di Torino si difese dall’attacco e dalla 
| provocazione poliziesca, dal momento che furono le forze dell’ordine a seminare il pani- | 
co tra i passanti con le loro cariche e i loro lacrimogeni per impedire dl antifascisti di 
i manifestare nel salotto buono di Torino contro la violenza squadrista. — 

È ormai innegabile che i poteri forti cercano di fare di questa città un laboratorio re- 
pressivo in cui sperimentare tutte le forme del dominio, attraverso una normalizzazione 
Imposta dall'alto per spianare la strada al progetto di ridefinizione del paesaggio urbano 
funzionale al baraccone olimpico, alla follia del TAV e a una concezione edonistica della. 
città-luna park i in cui non c'è posto per i soggetti scomodi: i poveri, gli immigrati, le donne 
e gli uomini che lottano per una città davvero vivibile per tutti, più libera e solidale. Nono- 


E mentre lo scorso 10 dicembre a Torino la e di operai alla AI veniva 
ricordata da un corteo di trentamila persone che denunciavano questo omicidio perpe- 
trato dal capitalismo, nelle aule di l un n tribunale gigci antifascisti Torinesi y venivano con- 
dannati per le loro idee. ... — 


| 
stante il tentativo dei paaron e dei poid di veicolare fi SOMEONE di una Torino che si è — 
| 
| 
| 
i 
°° 


la provincia e la regione Pie- 
monte, sono governate dal 
centrosinistra (compresi Ri- 
fondazione, Comunisti italia- 
ni, Verdi): i partiti dell Unio- 
ne hanno condiviso la tra- 
sformazione urbana e socia- 


le della città; qui le due ani- 


me del nascente Partito de- 
mocratico, DS e Margherita, 
si sono sfidati all'ultimo voto 
alle primarie e qui governa il 
sindaco Chiamparino emulo 
di Cofferati e ultras del TAV. 
Come tutte le grandi città 
dell'occidente, anche Torino 
è stata meta di immigrazio- 
ne dal secondo terzo e quar- 
to mondo e, come per l'im- 
- migrazione dal sud Italia del 
passato, Torino non è stata 
accogliente. Se questo può 
| apparire comprensibile, me- 
no comprensibile è il fatto 
che in un paio d'anni siano 
almeno cinque gli immigrati 


‘morti durante controlli di po- 


. lizia o vigili urbani; meno 
comprensibile che si gettino 
bombe molotov contro i cam- 
pideirome che una passan- 
te evochi Auschwitz, i cam- 
pi, le camere a gas, per “gli 
zingari”. Come si fatica a ri- 
conoscere in Torino la città 
dove fascisti accoltellano gli 
abitanti di uno squat e la 
manifestazione di protesta 
viene caricata e dispersa 
dalla polizia, con seguito di 
processo conclusosi da poco 
in cui era stato contestato il 
reato di devastazione e sac- 
cheggio che prevede la pena 
della reclusione da otto a 
quindici anni (art. 419 c.p.), 


imputazione caduta (contra- 


riamente a Milano e a Geno- 
va), ma anche lesioni e resi- 
stenza per cui sono state 
comminate pene severe, so- 
pra la media per questo tipo 
di reati. Negli stessi giorni il 
rogo della Thyssenkrupp ri- 
cordava ai tanti distratti in- 


teressati che ogni giorno si - 


combatte la guerra tra capi- 


tale e lavoro e che si può la- 


vorare e morire nella scintil- 
lante Torino del 2007 come 
se fossimo all’inizio del se- 
colo scorso o, ancor prima, 
nell'800. E a Torino il 18 di- 
cembre 1922, ottantacinque 


anni fa, i fascisti distrugge-. 


vano la Camera del lavoro e 
torturavano a morte il segre- 
tario della Fiom, l’anarchico 


Pietro Ferrero. Torino è ‘al’ 


crocevia, ancora una volta, 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 


brevidalm 


SCOZIA: BLOCCHI CONTRO LA NATO 

Il 14 dicembre si è tenuto ad Edimburgo un summit della 
NATO sulla situazione in Afganistan, preludio della riunione 
annuale della NATO che si svolgerà nel 2009. In opposizio- 
ne al vertice si sono tenute diverse manifestazioni, azioni e 
dibattiti organizzati da vari gruppi locali. 

Dalle prime ore del mattino sono state bloccate le strade 
principali che portavano alla sede del vertice e sono stai 
distribuiti volantini contro la guerra in Afganistan e contro la 
NATO. 


PALESTINA: CONTINUA LA LOTTA CONTRO IL MURO 

Venerdì 14 dicembre si sono tenute tre diverse manife- 
stazioni per protestare contro il muro dell'apartheid e con- 
tro la repressione del governo israeliano nei confronti della 
popolazione palestinese. A Bll’In, piccolo villaggio a ridosso 
del muro, gli abitanti, insieme ai compagni e alle compagne 
degli “Anarchici contro il muro” e agli attivisti internazionali, 
hanno manifestato per il 148esimo venerdì successivo. Per 
l'ennesima volta la polizia e l’esercito israeliano hanno ri- 
sposto con il lancio.di granate stordenti, gas ai e 
pallottole di gomma. 

Sulla superstrada 443, che taglia i territori occupati e sulla 
quale i palestinesi non possono circolare, si è tenuta un'al- 
tra manifestazione per la libera circolazione degli abitanti e 
dei lavoratori palestinesi, ed anche lì la polizia ha attaccato 
i dimostranti causando alcuni feriti. 

La terza manifestazione contro il muro e contro l'apartheid 
si è tenuta a Um Salmuna, piccolo villaggio a sud di 
Betlemme. 

A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; http://news.infoshop.org; http:// 
scotland.indymedia.org; http://www.awalls.org 


delle contraddizioni che at- 


traversano la società. Qui è 
giusto manifestare, come in- 


scismo, perché razzista, 
guerrafondaia, classista e 
sfruttatrice, indifferente al 


vitiamo a fare il 19 gennaio 
prossimo, per dire che il fa- 
scismo è il peggiore dei no- 
stri nemici, che sta risorgen- 
do, in forme mistificate ed 
eclatanti, al tempo stesso; 
per dire che la democrazia 
autoritaria che si va affer- 
mando è la maschera del fa- 


dolore che semina per il 
mondo e qui da noi il capita- 
le. Ora come un tempo, gli 
anarchici conoscono il loro 
nemico: c'è un legame tra 
noi e le generazioni passa- 
te, un debito che ci impone 
di agire e lottare. Non solo 
per noi, ma per tutti. . W.B. 
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